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Anche la Chiesa ha conosciuto, 
soprattutto da una quarantina 
d’anni, un uragano. Si tratta, 
allora, di passare da una pasto-
rale di inquadramento ad una 
pastorale di accompagnamento. 
La pastorale di inquadramento si 
svolge nella logica del controllo, in 
base alla quale, partendo dalle no-
stre forze e dai nostri progetti, si 
cerca in fondo di configurare la 
Chiesa e il mondo a come noi vor-
remmo che fossero. Secondo que-
sta pastorale si tratta di annunciare 
il Vangelo e di ricostruire la Chiesa 
come se tutto dipendesse da noi. Si 
vive allora l’azione pastorale con 
un immaginario da azienda, secon-
do le nostre pianificazioni. 
 
L’altro stile, quello dell’accom-
pagnamento si mette a servizio 
di ciò che sta nascendo, accet-
tando per questo un certo ridimen-
sionamento e una rinuncia al con-
trollo. Essa consiste nell’accompa-
gnare, attivamente, con discerni-
mento e competenza, una rigenera-
zione di cui non siamo i padroni. Si 
tratta di cogliere le nuove opportu-
nità che si offrono senza che noi le 
abbiamo programmate. Così, met-
tersi a servizio di ciò che nasce è 
discernere le aspirazioni, pesare le 
cose, prendersi il tempo necessario 
per la concertazione. Significa deli-
berare, ossia, letteralmente, pren-
dere le decisioni che liberano, che 
autorizzano, che rendono autori. È 
accogliere e lanciare progetti, con-
cedendo all’inedito la sua possibili-

Vorrei iniziare con una storia. Il 
26 dicembre 1999, un uragano 
chiamato «Lothar» ha dilagato 
sull’Europa, in particolar modo 
nell’Est della Francia. Si stima che 300 
milioni di alberi siano stati abbattuti sul 
territorio francese. L’uragano ha lasciato 
dietro di sé uno spettacolo desolante. Si 
sono contati anche una sessantina di mor-
ti. «Una cattedrale crollata non è grave, 
dice un forestale, può essere ricostruita. 
Una quercia di 300 o 400 anni, no». 
Dopo la catastrofe, alcuni uffici tecnici 
hanno velocemente elaborato programmi 
di rimboschimento, progetti di reimpian-
to, piani di semina. Si trattava di appro-
fittare della catastrofe per ricostruire la 
foresta secondo l’immagine ideale che era 
possibile farsene. 
 
Ma una volta che si è trattato di 
attuare questi piani di rimbo-
schimento, gli ingegneri fore-
stali hanno constatato che la 
foresta li aveva anticipati. Hanno 
osservato una rigenerazione più rapida di 
quella prevista che veniva ad ostacolare i 
piani di rimboschimento manifestando 
talora delle configurazioni nuove, più 
vantaggiose, alle quali gli uffici tecnici 
non avevano pensato. La rigenerazione 
naturale della foresta manifestava, sotto 
molti aspetti, una migliore bio-diversità e 
un miglior equilibrio ecologico tra gli abe-
ti rossi e le latifoglie. Specie che erano 
state soffocate dalla vecchia foresta pote-
vano rinascere. La catastrofe risultava 
utile anche per la rinascita o la diffusione 
di alcune specie animali. Da una politica 
volontaristica di ricostruzione della fore-
sta secondo i loro piani, gli ingegneri fore-
stali sono passati ad una politica più 
duttile di accompagnamento della rigene-
razione naturale della foresta, indivi-
duando ed afferrando le possibilità nuove 
e vantaggiose che questa rigenerazione 
naturale offriva. Non si trattava di ri-
nunciare ad ogni intervento, ma, piutto-
sto, con più competenza, di accompagna-
re, in maniera attiva e vigilante, un pro-
cesso di rigenerazione naturale.  

tà, contando su fattori che non 
controlliamo, fidandoci di forze 
che non sono le nostre. 
 
In realtà, in una pastorale di ac-
compagnamento, si accetta la 
condizione di ogni nascita. Per 
prima cosa, noi non siamo all’origi-
ne della vita e della crescita. Poi, si 
genera sempre qualcosa che è altro 
da sé. I genitori lo sperimentano; i 
figli non sono mai l’esatto prolun-
gamento del loro desiderio o del 
loro sogno. Quel che nasce è sem-
pre diverso da sé. Anche per la tra-
smissione della fede è così. Non 
appartiene all’ordine della riprodu-
zione o della clonazione. È sempre 
dell’ordine dell’avvento. 
 
In questa pastorale si parte dal 
principio che l’essere umano è 
«capace di Dio». Non dobbiamo 
produrre in lui questa capacità. 
Non abbiamo nemmeno il potere 
di comunicare la fede. Non si fab-
bricano nuovi cristiani, ma la fede 
di un nuovo credente sarà sempre 
una sorpresa e non il frutto dei no-
stri sforzi, il risultato di un’impresa. 
Certo, la fede non si trasmette sen-
za di noi. Ciononostante, non ab-
biamo il potere di comunicarla. Il 
nostro compito è di vegliare sulle 
condizioni che la rendono possibi-
le, comprensibile, praticabile e de-
siderabile. La pastorale lavora sulle 
condizioni. Il resto è questione di 
grazia e libertà. Ciò concorda pro-
fondamente col Vangelo. Tutto 
quello che possiamo fare è semina-
re. Il Vangelo parla della missione 
come di semina. «Il seminatore è usci-
to a seminare; dorma o vegli, il seme cre-
sce e, come, egli non lo sa» (Mc 4,26-
27). Da questo punto di vista, la 
pastorale si presenta come un equi-
librio sottile tra le azioni da con-
durre e la necessaria «discrezione» 
per lasciar accadere ciò che deve 
nascere.  

L’EDITORIALE 
Rimboschire la foresta dopo la tempesta 

Don Massimo Orizio 
 

Assistente Regionale Unitario 
Azione Cattolica Lombardia  
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so tempo stimolante: far cammina-
re insieme delle comunità che per 
tanti anni hanno vissuto dentro 
spazi e confini ecclesiali ben defini-
ti; attività, percorsi, iniziative, mo-
dalità celebrative tutte diverse. 
 
Ora a che punto siamo? In cor-
so… d’opera… potremmo dire, 
in cammino insieme (syn-odos), 
con una famiglia più grande, con 
delle comunità che si affacciano a 
questa esperienza nuova che ha 
bisogno di essere compresa, amata, 
su cui investire il proprio tempo, la 
propria fede. Questo ampliamento 
dell’orizzonte pastorale non è una 
semplice aggiunta di parrocchie ad 
un sistema già strutturato ma una 
ricchezza di relazioni che chiedono 
a ciascuna persona di ricominciare: 
a noi sacerdoti con esercizio di al-
largamento del cuore perché a tutti 
arrivi l’affetto paterno del Signore 
Gesù che è l’unico pastore e l’affet-
to materno della Chiesa modello di 
comunione e di unità; alle parroc-
chie della prima ora perché tra-
smettano l’esperienza del lavorare 
insieme ma si lascino coinvolgere 

«La Chiesa non ha confini da 
difendere ma una maternità da 
estendere». Prendo a prestito una 
frase di Don Primo Mazzolari, 
pronunciata in un contesto total-
mente diverso, mi piace però appli-
carla alla nuova situazione pastora-
le che con don Lorenzo stiamo 
vivendo.  
 
Dal giorno di Pasqua il Vescovo 
ha affidato alla nostra cura an-
che le parrocchie della Santissi-
ma Trinità in Ripabianca e San-
ta Maria Assunta e San Fortuna-
to in Casalalta-Canalicchio, ag-
giunte alla cura pastorale delle par-
rocchie di Collazzone, Collepepe, 
Gaglietole e Ammeto che già ave-
vamo. Nel contempo è stata neces-
saria una riorganizzazione delle 
responsabilità in riferimento alla 
rappresentanza legale.  
 
Entrambi siamo parroci in soli-
dum, ma la rappresentanza le-
gale, che deve essere personale, 
è stata affidata dal Vescovo, do-
po averci consultato, con questo 
criterio: lo scrivente ha la rappre-
sentanza legale delle parrocchie di 
Ammeto, Casalalta e Ripabianca, 
don Lorenzo la rappresentanza 
legale delle parrocchie di Collazzo-
ne, Collepepe e Gaglietole. La for-
ma dei parroci in solidum, risponde 
a due necessità, uno al cambiamen-
to di orizzonte pastorale che pre-
vede anche una comune conduzio-
ne di più parrocchie o da applicare 
ad una grande parrocchia e il prin-
cipio civile della responsabilità per-
sonale degli atti giuridici. Discorso 
a parte è la parrocchia di Ammeto 
che ha un percorso autonomo già 
avviato e strutturato. 
 
Già cinque anni fa iniziammo 
un cammino comune con le 
precedenti tre parrocchie, un 
percorso impegnativo e nello stes-

dalle ricchezze che le nuove par-
rocchie possono aggiungere; alle 
nuove parrocchie perché accettino 
la sfida della novità comprenden-
done la profezia. 
 
Perché tutto avvenga è necessa-
rio un atteggiamento comune di 
tutto il Popolo di Dio, parroci e 
fedeli: l’umiltà, prerequisito indi-
spensabile per comprendere la ne-
cessità dell’altro che arricchisce la 
mia umanità e la mia fede. Di neces-
sità virtù, attesta la sapienza popola-
re, Profezia attesta ciò che lo Spirito 
dice alla Chiesa ed è proprio dentro 
questa logica che va interpretato il 
tempo presente, con la consapevo-
lezza che si sta vivendo un cambia-
mento d’epoca ed a noi, la provvi-
denza, ci ha collocato in questo 
spazio di speranza da costruire, per 
noi e per chi verrà dopo di noi.  
Non più una demarcazione di con-
fini parrocchiali da difendere, con 
rivendicazioni sindacali, ma una 
Chiesa che si arricchisce dei doni 
della tradizione che ogni comunità 
fa all’intero corpo ecclesiale di que-
sto territorio.  

Chiesa e mondo 
Dai tre ai cinque colli 

Don Andrea Rossi 
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Teologia     
È possibile un’«Ermeneutica» di continuità? 

appare un’idea quantomeno bana-
le. La Chiesa di Pio XII è lo stesso 
soggetto Chiesa di Francesco. La 
Chiesa delle tante piccole parroc-
chie ciascuna con un parroco è lo 
stesso soggetto di Chiesa delle uni-
tà pastorali con pochi sacerdoti. 
Probabilmente il Signore ci vuole 
indicare e insegnare qualcosa di 
diverso. 
 
Abbiamo molto da maturare in 
una visione di unità. Lo espri-
meva bene papa Benedetto XVI 
nel discorso alla Curia romana del 
2005: «Emerge la domanda: Perché la 
recezione del Concilio, in grandi parti 
della Chiesa, finora si è svolta in modo 
così difficile? Ebbene, tutto dipende dalla 
giusta interpretazione del Concilio o – 
come diremmo oggi – dalla sua giusta 
ermeneutica, dalla giusta chiave di lettu-
ra e di applicazione. I problemi della 
recezione sono nati dal fatto che due er-
meneutiche contrarie si sono trovate a 
confronto e hanno litigato tra loro. L’u-
na ha causato confusione, l’altra, silen-
ziosamente ma sempre più visibilmente, 
ha portato frutti». 
 
È la vera ermeneutica della 
continuità che siamo chiamati a 
perseguire: della stessa Chiesa di 
Cristo cioè, che nel variare delle 
condizioni storiche, annuncia il 
medesimo messaggio di salvezza. 
E, forse - declinando l’idea alle 
nostre parrocchie - è l’ermeneutica 
dell’unità - tra noi e con il nostro 
passato - che può rendere le nostre 
parrocchie più credibili, non par-
lando di confini e di diritti di sin-
gole realtà, ma parlando di Dio. 
L’auspicio e l’invito, di fronte a 
questa bella proposta di incontri 
culturali, è quella che ciascuno di 
noi (e ciascuna comunità) possa 
fare pace con sé stesso, con la sua 
storia, con le sue divisioni interio-
ri, per ascoltare «ciò che lo Spirito dice 
alle Chiese» (Ap 2,7). 

verso un altrettanto ideale futuro. 
Ma, forse, la realtà è più complessa. 
 
Noi sacerdoti siamo persuasi 
che la nostra Chiesa (le nostre 
parrocchie, il nostro territorio) 
debba riflettere su questa cesura 
che, forse, ancora molto a dirci per 
l’oggi per perseguire una equilibra-
ta visione del mondo. Per questo 
motivo abbiamo ritenuto impor-
tante impostare su questo tema la 
linea degli incontri culturali del 
nuovo anno pastorale:  «Il 
Sessantotto: macerie e speranze». L’im-
postazione vuole aiutarci a crescere 
in una visione di fede e di Chiesa, 
ma certamente l’itinerario ha un 
orizzonte culturale certamente di 
più ampio respiro. 
 
Il ‘68 è un anno ideale, segno di 
grandi stravolgimenti: nella so-
cietà, nella Chiesa, nel mondo. 
Dalla pillola all’Humanæ vitæ, dal 
terrorismo ai figli dei fiori, dalla 
politica alla corruzione, dalla Chie-
sa viva del Concilio al canto dispe-
rato di «Dio è morto». In realtà nella 
storia nulla appare per caso e - vi-
sto in maniera più fredda - tutto 
appare come conseguenza di un 
processo che affonda le radici nei 
secoli, dalla riforma luterana pas-
sando per la rivoluzione francese. 
 
La Chiesa è inserita nella storia 
e cammina con essa, non è 
estranea alla vita dell’uomo, ma 
lo accompagna. Il pensiero che la 
Chiesa precedente al Concilio Vati-
cano II fosse sostanzialmente di-
versa e magari peggiore dall’attuale 

Si ha spesso l’idea che la teolo-
gia sia un concetto a noi lonta-
no: in realtà è a noi vicino e ri-
guarda la vita delle nostre par-
rocchie. Teologia (dal greco anti-
co θεός «Dio», e λόγος «parola») 
altro non è che un discorso su Dio 
e, di conseguenza, una disciplina 
che studia Dio. Esso rappresenta 
anche l’oggetto del nostro discorso 
pastorale e parrocchiale: che venga 
il Regno di Dio in terra. Un compi-
to quello di annunciare il Vangelo 
che Cristo stesso ha lasciato alla 
sua Chiesa fino al suo ritorno. Da-
vanti alle innumerevoli attività che 
si snodano nel calendario parroc-
chiale si ha spesso l’impressione 
che si perda di vista l’essenziale. 
Cose apparentemente giuste, lode-
voli e belle ma che in realtà fanno 
talvolta trasparire l’immagine di 
una Chiesa livellata all’attivismo 
mondano. Sembra quasi che una 
Chiesa di preghiera si contrappon-
ga a una Chiesa di operatività, che 
una Chiesa del passato si opponga 
a una ideale Chiesa del futuro. 
 
Siamo abituati ad individuare la 
rottura, la cesura, la divisione, 
ma a fatica ragioniamo in termi-
ni di unità. Ut unum sint, siano essi 
«una cosa sola» (Gv 17,21) è la pre-
ghiera di Gesù rivolta ai suoi disce-
poli. È certamente una unità di in-
tenti e di apostolato, ma anche una 
unità con un passato e una storia 
che ci chiama in causa. Quando ci 
siamo incontrati nella redazione del 
giornalino, tra i dibattiti è emerso il 
tema del ‘68, un anno forse ideale, 
che associamo facilmente a una 
cesura; esso rappresenta idealmen-
te la ribellione a un mondo vec-
chio, fatto anche di fallimenti, 
morte e ingiustizie. Di fronte a tali 
ideali cesure storiche gli atteggia-
menti sono pure contrapposti: chi 
rimpiange un passato ideale, chi si 
pone con un ottimismo infantile 

Don Lorenzo Romagna 
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Storia  
Le Confraternite: un po’ di storia  

Rita Paoli 

signava una organica e nuova vi-
sione giuridica per le Confraterni-
te, definendo chiaramente le mo-
dalità della loro erezione, di acqui-
sizione e di partecipazione di in-
dulgenze e privilegi spirituali, i di-
ritti e i doveri di controllo e di di-
sciplina da parte dei vescovi e su-
periori degli ordini religiosi. Inol-
tre stabiliva che qualsiasi tipo di 
Confraternite avesse la sede pri-
maria, detta arciconfraternita, in 
Roma e ad essa dovessero essere 
aggregate tutte le altre confraterni-
te simili per poter godere dei privi-
legi e benefici spirituali. Con le 
vicende del periodo napoleonico 
in Italia molte Confraternite ven-
nero soppresse o costrette, dall’e-
volvere degli eventi, a ridurre no-
tevolmente le proprie attività. 
 
Fu soltanto il Concilio Vaticano 
II a rivalutare il patrimonio cul-
turale e religioso delle Confrater-
nite, tanto da portare a una rein-
terpretazione del ruolo che esse 
erano chiamate a svolgere all’inter-
no della Chiesa e a una riflessione 
sulle nuove esigenze dell’apostola-
to dei laici, che s’intendeva poten-
ziare. Uno dei primi segni forti 
della rinata vitalità delle si manife-
stò nel 1989, per volontà di san 
Giovanni Paolo II, il quale aveva 
ascoltato i delegati diocesani che 
esprimevano la necessità di creare 
un coordinamento tra le confrater-
nite, in modo da consolidarne lo 
spirito confraternale. Tale necessi-
tà si concretizzò il 14 aprile 2000 
quando fu eletta dalla Conferenza 
Episcopale Italiana la Confedera-
zione delle Confraternite delle dio-
cesi d’Italia. Le confraternite, dun-
que, rappresentano oggi uno dei 
più significativi esempi di come 
l’apostolato dei laici, voluto anche 
dal Concilio Vaticano II, possa 
esprimersi nella società attuale gra-
zie allo specifico carisma. 

così come le corporazioni lo erano 
in quello professionale. 
 
Alla base della nascita e della 
sussistenza di una confraternita 
c’è l’erezione canonica, che con-
sisteva e consiste in un decreto for-
male emesso dall’autorità ecclesia-
stica e dall’obbligatoria adozione di 
uno statuto, che fissava lo scopo 
della Confraternita e ne regolava i 
rapporti sociali interni. La diffusio-
ne delle Confraternite, dal XII se-
colo in poi, fu rapidissimo, la loro 
capillare presenza e il loro ruolo 
contribuì a salvare la Chiesa negli 
anni della divulgazione dell’eresia. 
Dal XIV al XVIII secolo si assiste, 
poi, ad un ulteriore sviluppo delle 
Confraternite. Molte di esse diven-
nero importanti e portarono un 
contributo non indifferente anche 
per contrastare la Riforma prote-
stante. Numerose furono le Con-
fraternite che, forti dal punto di 
vista finanziario, contribuirono 
efficacemente anche allo sviluppo 
artistico ed economico e sociale 
delle città.  
 
Ad esse infatti si devono l’ere-
zione di ospedali, ospizi per i po-

veri e pellegrini, or-
fanatrofi e conser-
vatori per ragazze in 
pericolo, di chiese, 
oratori e monumen-
ti, nonché la orga-
nizzazione e gestio-
ne di scuole per dif-
fondere la cono-
scenza di mestieri e 
l’educazione religio-
sa, e per gestire luo-
ghi di sepoltura. Nel 
1604 Clemente 
VIII, in applicazio-
ne del Concilio di 
Trento, con la costi-
tuzione Quaecumqua 
a Sede Apostolica, de-

La storia delle Confraternite lai-
cali è intimamente connessa 
alla storia della Chiesa stessa, 
l’associazionismo laicale fu, infatti, 
un’esigenza che i cristiani sentirono 
fin da subito, per realizzare la fra-
tellanza e l’amore di Cristo secon-
do il principio evangelico «Poiché 
dove due o tre sono riuniti nel mio nome, 
lì sono io in mezzo a loro» (Mt 18,20). 
  
Le Confraternite, come le cono-
sciamo oggi sorsero nel XII se-
colo quali associazioni di fedeli 
erette per l’esercizio di opere di 
carità e di pietà, ma innanzitutto 
per l’incremento del culto. Per gli 
associati o membri la Confraternita 
era un luogo di socializzazione e 
anche mezzo d’inserimento sociale 
tramite la partecipazione degli stes-
si alla gestione di opere e iniziative: 
i confrati garantivano degna sepol-
tura ai defunti di ogni ceto e classe 
sociale, confortavano i carcerati, 
accoglievano i pellegrini, soccorre-
vano i poveri e i malati, supplendo, 
con spirito cristiano, alle mancanze 
di una società, non ancora organiz-
zata in tal senso. L’esperienza con-
fraternale offre inoltre ai membri 
un concreto e puntuale impegno 
religioso, una prassi 
comunitaria di pre-
ghiera, e una parteci-
pazione a benefici, 
indulgenze, e suffra-
gi per le proprie ani-
me. L’appartenenza 
ad una confraternita, 
infatti, assicurava la 
salus animarum dei 
soci con la parteci-
pazione, in vita e in 
morte, ai meriti delle 
buone opere e delle 
preghiere degli asso-
ciati. Si trattava, 
quindi, di una socie-
tà di mutuo soccorso 
nel campo spirituale, 
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Figure di Santità 
Martiri di Tibhirine: Più forti dell’odio 

del governo (istituito dopo un col-
po di Stato) e fondamentalisti isla-
mici che costarono la vita al oltre 
150 mila persone. Fra queste i 19 
martiri (13 religiosi, fra cui un ve-
scovo, e 6 religiose) la cui beatifica-
zione è stata celebrata in Algeria 
nella basilica di Nostra Signora di 
Santa Cruz a Orano, l’8 dicembre 
2018, sotto il pontificato di papa 
Francesco. 
 
In particolare fa riflettere la sto-
ria dei 7 monaci trappisti del 
monastero di Nostra Signora 
dell’Atlante a Tibhirine che nella 
notte tra il 26 e il 27 marzo del 
1996 vennero rapiti e poco dopo 
uccisi. A Thibirine, che in lingua 
berbera significa letteralmente 
«giardini irrigati», la presenza dei 

Vivere fino in fondo i legami di 
fratellanza e di amicizia instau-
rati con il popolo algerino, re-
stare accanto a loro e semplice-
mente esserci, coltivare il dialogo e 
offrire un segno di convivenza pa-
cifica nonostante la guerra civile, 
consapevoli che quanto li univa ai 
loro fratelli in terra musulmana era 
più grande di quanto li separava dal 
male nascosto che minacciava en-
trambi.  
 
Mossi da questi propositi reli-
giosi, religiose, sacerdoti e con-
sacrati decisero di non lasciare 
l’Algeria negli anni difficili del 
terrorismo. Quel decennio buio, 
iniziato nel 1991 e conclusosi nel 
2002, fu costellato di attentati e 
sanguinosi scontri tra forze armate 

monaci Cistercensi della Stretta 
Osservanza, detti anche Trappisti, 
rimonta al 1843 e da allora, tra mil-
le difficoltà i monaci hanno sempre 
convissuto con i fratelli musulma-
ni, fino alle minacce di morte rice-
vute dopo la presa di potere del 
Gruppo Islamico Armato (GIA), e 
l'ultimatum lanciato contro tutti gli 
stranieri che dovevano lasciare 
l’Algeria, pena la morte appunto.  
 
Dopo un lungo discernimento, 
guidato da padre Christian de 
Chergé, priore della comunità, i 
monaci accettarono di restare, per 
non abbandonare gli algerini, di cui 
si sentivano profondamente fratelli 
e anche per al voto di stabilità, tipi-
co dell’Ordine trappista. Ciascuno 
di essi, a modo proprio, si preparò 
alla morte. 
 
«Le beatitudini sono innanzitut-
to il Vangelo del vivere insieme» 
scriveva nel suo diario padre 
Christian de Chergé, che nel suo 
testamento, una delle pagine spiri-
tuali più alte del XX secolo, scrive-
va come «l’Algeria e l’islam, per me, 
sono un’altra cosa, sono un corpo e un’a-
nima». Erano così liberamente ri-
masti nella fraterna apertura come 
«un segno sulla montagna».  
 
E in quest’angolo remoto al 

mondo cattolico la loro vigile 
veglia nella preghiera, il loro 
«martirio d’amore» e la loro 
morte negli anni di piombo al-
gerino, sono rimasti come il si-
gillo che autentica le pagine 
scritte giorno dopo giorno di 
una vita cristiana vissuta in sem-
plicità, quotidianamente gomito 
a gomito, in simbiosi con i fra-
telli musulmani, con il Paese, 
nel silenzio, nell’umiltà e nella 
speranza che scruta i grandi 
orizzonti universali e si fa carico 
dei dolori di tutti.   

              Rita Paoli 
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Fede e Tradizioni 

La devozione alla Madonna del 
Carmelo, nella Parrocchia di 
Collazzone, ha radici antiche. 
Le prime tracce  della Confraterni-
ta risalgono al XIX secolo, quando 
un gruppo di donne costituì la 
Confraternita di Maria SS. del 
Monte Carmelo. Oggi i 54 confra-
telli, con la loro adesione, testimo-
niano la devota comunione con 
Maria, la lealtà a Cristo e alla Chie-
sa. 
 
Essi si impegnano a condurre 
una vita santa al servizio della 
Comunità parrocchiale, nell’a-
scolto della Parola di Dio, nella 
partecipazione frequente all’Euca-
ristia e nella preghiera. Mensilmen-
te sono previste le celebrazioni co-
munitarie del Rosario e della S. 
Messa. Lo scapolare è da sempre il 
simbolo devozione alla Madonna 

del Carmelo e ancora oggi è da in-
dossato da tutti i suoi fedeli.  
 
Quella dello scapolare fu una 
devozione cara anche a Giovan-
ni Paolo II, che nel Messaggio 
all’Ordine del Carmelo in occasio-
ne della dedicazione del 2001 a 
Maria, scrisse: «Due sono le verità 
evocate nel segno dello Scapolare: da una 

parte, la protezione continua della Ver-
gine Santissima, non solo lungo il cam-
mino della vita, ma anche nel momento 
del transito verso la pienezza della gloria 
eterna; dall’altra, la consapevolezza che 
la devozione verso di Lei non può limi-
tarsi a preghiere ed ossequi in suo onore 
in alcune circostanze, ma deve costituire 
un ‘abito’, cioè un indirizzo permanente 
della propria condotta cristiana, intessu-
ta di preghiera e di vita interiore, me-
diante la frequente pratica dei Sacramen-
ti ed il concreto esercizio delle opere di 
misericordia spirituale e corporale. In 
questo modo lo Scapolare diventa segno 
di ‘alleanza’ e di comunione reciproca tra 
Maria e i fedeli: esso infatti traduce in 
maniera concreta la consegna che Gesù, 
sulla croce, fece a Giovanni, e in lui a 
tutti noi, della Madre sua, e l’affidamen-
to dell’apostolo prediletto e di noi a Lei, 
costituita nostra Madre spirituale».  

Storia Locale 

Laura Antonelli 

Storia delle Confraternite 
Le Confraternite nelle nostre comunità 

Don Lorenzo Romagna 

Nelle nostre comunità parroc-
chiali è sempre stata viva la pre-
senza delle confraternite. Esse, 
proponendosi fini principalmente 
spirituali, hanno sempre avuto una 
particolare attenzione alla vita litur-
gica occupandosi della preghiera, 
della pietà e delle processioni. Esse 
potevano essere inoltre detentrici 
di beni come attestano tanti terreni 
tutt’ora esistenti intitolati a dette 
confraternite. 
 
Tante di queste realtà antiche si 
sono ormai estinte, evolute o 
ricreate ex-novo tanto che, nel 
nostro territorio, allo stato attuale, 
risulta ancora pienamente attiva la 
confraternita di S. Faustina e Libe-
rata in Casalalta. In Collazzone è 

attiva una confraternita di natura 
esclusivamente spirituale intitolata 
alla Madonna del Carmine. Sul ter-
ritorio comunale è attiva inoltre (in 
ambito di volontariato ma sempre 
con lo statuto di confraternita) la 
Misericordia di Collazzone fondata 
nel 2008. 
 
Dando una scorsa alle ricerche 
d’archivio apprendiamo che 
«nella chiesa della Madonna SS. 
delle Grazie Parrocchiale et Archipre-
sbiterale della terra di Collazzone vi sono 
erette due compagnie: una del SS. Sacra-
mento e l’altra del SS. Rosario». Quella 
del SS. Sacramento si suppone 
molto antica, quella del SS. Rosario 
risalente al 1583. È interessante 
constatare l’antichità di alcune tra-

dizioni giunte fino a noi oggi e 
spettanti alle confraternite, tanto 
che si dice che «in detta Chiesa suole 
ogni anno farsi un Offizio di Carnevale 
o al principio di Quaresima per le Ani-
me del Purgatorio, e questo con questue 
che si radunano dalli divoti». 
 
Anche in Collepepe si ricordano 
due distinte confraternite: quella 
del SS. Rosario eretta nel 1583 dal 
padre generale dei Domenicani, e 
quella di Maria SS. del Carmine 
eretta nel 1680 dal generale dei 
Carmelitani (presenza attestata 
dalla tela di anonimo del XVIII 
sec. tutt’ora presente nella chiesa 
parrocchiale e rappresentante la 
Madonna del Carmine tra i santi 
Isidoro e Francesco). 
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Fede e Tradizioni 
Confraternita di S. Liberata in Casalalta 

uno stato approvato dal Vesco-
vo dove sono indicate le caratteri-
stiche del confratello, dedito alla 
preghiera, alla formazione e alla 
carità.  
 
A capo dell’ente, che ha una 
doppia personalità giuridica, 
civile ed ecclesiastica c’è un 
rappresentante legale nominato 
dal Vescovo su presentazione per 
elezione da parte dei confratelli. 

Una particolare presenza nelle 
nuove parrocchie affidateci è la 
Confraternita di S. Liberata in 
Casalalta. Per quanto riguarda la 
storia delle confraternite rimando 
agli articoli di Rita e don Lorenzo, 
la loro attività invece scaturisce 
dalla presa di coscienza fondata 
sulla fede di laici che hanno a cuo-
re le necessità della chiesa e della 
società civile. La gran parte delle 
confraternite, probabilmente tutte, 
per il servizio intraec-
clesiale e sociale rice-
vevano in dono dei 
beni da amministrare, 
il cui frutto era a ser-
vizio della carità pri-
ma di tutto e per il 
mantenimento della 
struttura medesima.  
 
La stessa confrater-
nita di Casalalta, ha 
svolto questi  com-
piti nel corso della 
storia. È retta da 

Attualmente il priore è Francesco 
Giannoni. Negli ultimi anni la con-
fraternita ha vissuto momenti di 
criticità per incomprensioni reci-
proche con la parrocchia, ma pos-
siamo attestare la volontà di ripren-
dere un cammino di piena riconci-
liazione che già è a buon punto.  
 
Ringraziamo per il servizio svol-
to e per ciò che continueranno a 
svolgere in piena comunione 

con la comunità 
parrocchiale. A 
tutti è richiesto un 
gesto di umiltà per 
una piena collabora-
zione nella chiesa e 
per la chiesa. Noi 
sacerdoti possiamo 
attestare la buona 
volontà di tutta la 
comunità a superare 
il passato e guardare 
agli impegni comuni 
che attendono la 
comunità. 

Storia Locale 

Don Andrea Rossi 

Fede e Tradizioni 
Tradizione delle Reliquie in Ripabianca 

Claudio Marcacci 

Il culto delle Reliquie è una tra-
dizione molto antica che ha il 
suo posto non solo nella religio-
ne Cristiana ma anche in altre 
religioni e culture.  «L'uomo, infat-
ti, ha sempre sentito il bisogno di appog-
giare la sua fede a qualcosa di concreto e 
di tangibile che faccia quasi da interme-
diario tra lui e la divinità».  
 
A Ripabianca questa tradizione 
risale alla fine del ‘600 con l’ar-
rivo della Reliquia del nostro 
Santo Patrono ottenuta dall’ora 
parroco Don Giovannelli dopo 
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riamo banali: il «rito» dei 
saluti tra conoscenti, il 
«rito» dei pasti quotidia-
ni, il «rito» della scelta di 
un abito da adattare 
all’occasione che stiamo 
per vivere. Sappiamo 
bene che nessuno salu-
terebbe un bambino con 
un inchino e dandogli 
del lei (a meno che non 
voglia improvvisare una 
piccola innocente farsa) 
e nessuno si presenterebbe a una 
prima teatrale in tenuta da ginnasti-
ca (a meno che non voglia apparire 
un contestatore o provocare attra-
verso il ridicolo), questi due piccoli 
esempi ci fanno capire che le no-
stre azioni, anche le più quotidiane, 

«Celebrare è 
vivere» è la 
nuova colla-
na edita da 
Tau editrice. 
Si è voluto 
giocare sulla 
p r e s e n z a 
dell’accento 
sulla con-
g i u n z i o n e 
«e» tra i due 
verbi «cele-

brare» e «vivere». L’accento trasfor-
ma la congiunzione in un verbo e, 
in effetti, la liturgia è azione di Dio 
verso l ’uomo e v iceversa 
(santificazione e di adorazione). 
Tuttavia, questo progetto editoriale 
non si occupa sempre di liturgia in 
senso stretto, ma ha come scopo 
quello di offrire agili strumenti di 
riflessione e meditazione su ciò che 
riguarda il  «linguaggio dei segni», 
cioè del comunicare attraverso ge-
sti che, nella loro ripetitività,  assu-
mono il carattere del rito. Ogni 
giorno ci sottoponiamo involonta-
riamente a ritualità che scandisco-
no la nostra vita e che consolidano 
le nostre relazioni interpersonali; 
ogni giorno siamo inconsapevoli 
protagonisti di una liturgia colletti-
va che magari muove i passi da 
piccole azioni che spesso conside-

sono permeate di rituali-
tà: hanno una forma che 
esprime la sostanza delle 
cose e, d’altra parte, è 
illogico e impossibile 
scindere la forma delle 
cose dalla loro sostanza. 
In questa direzione ci 
portano i libri di don 
Alessandro Fortunati e 
di don Lorenzo Roma-
gna: il primo a un ritua-
lità «composta» durante 

il sacramento più importante che è 
l’Eucaristia, il secondo a smasche-
rare una quasi ritualità di atteggia-
menti che ipocritamente vanno a 
minare equilibri e rapporti anche 
nelle migliori parrocchie. 

Recensioni 
«Celebrare è vivere»  

Storia Locale 
aver celebrato ben 13 messe in un 
solo giorno. Da allora il numero 
delle Reliquie è andato progressiva-
mente aumentando fino ad arrivare 
a 75 ed è in continuo incremento.  
Queste sono conservate  in 33 reli-
quiari la cui fattura  racchiude il 
passare dei secoli. Tra queste è be-
ne ricordarne alcune che hanno un 
significato e un’importanza parti-
colare, ad esempio la Reliquia di S. 
Carlo Borromeo composta da 12 

grani di rosario che fu donata alla 
nostra chiesa da San Carlo in per-
sona, un reliquiario contenente le 
reliquie dei 12 apostoli, ecc.  
 
Ogni anno fin dalla fine del ‘600 
il 13 Giugno in concomitanza 
della festa del Patrono S. Anto-
nio di Padova tutte le Reliquie 
vengono esposte alla pubblica 
venerazione dei fedeli durante la 
messa solenne.  

Redazione 

La presentazione della collana in Vescovado a Todi con l’Abate G. Farnedi 
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Vita nelle Parrocchie 

Storia della parrocchia di Ripabianca 
Antonio che hanno promosso an-
che un’importantissima attività di 
formazione religiosa nei paesi limi-
trofi.  
 
Altro importante 
punto di riferimento 
per la parrocchia è 
stato l’amato don 
Marcello Elido Bu-
gnini, parroco per 40 
anni a Ripabianca, 
grande esperto ed 
amante di musica, a 
cui si deve la costitu-

zione del coro parrocchiale che ha 
animato tutte le feste religiose 
dell’anno. Negli ultimi anni della 

sua permanenza a 
Ripabianca don Mar-
cello è stato coadiuva-
to dal cappellano mili-
tare don Giuseppe 
Rotondi, solerte e 
puntuale nella cele-
brazione della prima 
messa domenicale e 
nella distribuzione 
dell’Eucarestia ai ma-
lati. 

Ogni parrocchia è il frutto della storia che 
la comunità ha attraversato nel tempo. A 
Ripabianca un ruolo fondamentale 
è stato svolto dal sacerdote Don An-
tonio Marri che tutto il paese ricorda 
e ha nel cuore per essere stato un 
prete al servizio della comunità alla 
quale ha voluto regalare il frutto 
del lavoro e dei risparmi di tutta la 
sua vita: l’asilo parrocchiale fre-
quentato da tutti i bambini di Ripa-
bianca e dei paesi vicini a partire 
dal 1961 fino ai primi anni ’80. Alla 
guida le suore Pastorelle del Bam-
bin Gesù chiamate dallo stesso don 

A cura di Paola Patoia 

Santi della parrocchia di Ripabianca 

Parrocchia di Ripabianca 

Muore a Padova il 13 
giugno 1231 sussurran-
do le parole: «vedo il mio 
Signore».  
Tuti i ripabianchesi sono 
molto devoti al Santo e 
partecipano numerosi 
alla Messa con l’esposi-
zione delle Reliquie e 
alla processione.  
 

Fernando di Buglione nasce a Li-
sbona nel 1195 e a 15 anni entra 
nel convento agostiniano di S. Vin-
cenzo. A Coimbra, dove viene or-
dinato sacerdote rimane colpito 
dalla notizia del martirio di 5 frati 
francescani decapitati in Marocco 
dove si erano recati a predicare per 
ordine di Francesco d’Assisi. Deci-
de così di entrare nel romitorio dei 
frati minori mutando il nome in 
Antonio. A S. Maria degli Angeli 
ascolta Francesco e su suo manda-
to inizia a predicare in Italia e in 
Francia.  

La Chiesa parrocchiale di Ripabianca 
L’ambiente liturgico intonacato e 
tinteggiato, ad aula unica, è sorret-
to da una volta a botte unghiata a 
tre campate. Il presbiterio, solleva-
to di due gradini, termina in un’ab-
side semicircolare coperta a catino. 
All’altare maggiore, in pietra di As-
sisi rispondono i due laterali in mu-
ratura, con decorazioni barocche; 
in alto, sulla parete destra della 
campata centrale, si apre un picco-
lo matroneo con balaustra in stuc-
co. 

La chiesa parrocchiale di Ripabian-
ca, dedicata alla S.S. Trinità, è ca-
ratterizzata da un impianto baroc-
co. La costruzione iniziata nel 
1669 , è stata completata nel 1673, 
come testimoniato dall’epigrafe 
collocata sopra il portale d’accesso. 
La facciata con il sagrato pavimen-
tato in mattone, si presenta in pie-
tra arenaria a faccia a vista, con 
cornici in cotto. In terracotta è il 
rosone , mentre il coronamento è 
abbellito da decorazioni musive. 
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Storia della parrocchia di Casalalta - Canalicchio 
per qui per poi proseguire per Ca-
stelleone fino ad arrivare a Betto-
na. Il castello con probabilità si 
formò nel XII secolo quando la 
gente che risiedeva intorno alle 
chiese e ai monasteri si spostava 
nei dei castelli luoghi più sicuri e 
difendibili. La frazione, posta nel 

territorio del comune di Collazzo-
ne, giace su di una piccola collina a 
325 m s.l.m.  
Accorpata alla parrocchia di Casa-
lalta negli anni ‘70 è la frazione di 
Canalicchio la quale è diventata 
centro pastorale. Il paese nacque 
come castello longobardo intorno 

al X-XI secolo: probabilmente  
costruito dalla comunità di ser-
vi-domestici che gravitava nel 
monastero di San Fortunato. 
Nel 1326 le mura del castello 
vennero ricostruite ed il paese 
assunse il nome attuale.  

Il nome Casalalta deriva dalla tra-
duzione del toponimo latino 
«Domus Alta». Una interpretazione 
più fantasiosa scomoda addirittura 
la mitologia: Casalalta ebbe questo 
nome da Alceo figlio di Ercole. Di 
sicuro sappiamo che Casalalta esi-
steva già al tempo dell’antica Ro-
ma. Il fitto reticolo di strade 
che all’epoca convergevano su 
questo luogo fa pensare che 
una importante strada romana 
(che lo storico Andrea Gio-
vanneli chiama via del sole) par-
tendo da Collepepe passasse 

A cura di Redazione 

Parrocchia di Casalalta - Canalicchio 

Santi della parrocchia di Casalalta - Canalicchio 

agosto quale festa di precetto. 

Patroni di Canalicchio sono i santi 
apostoli Filippo e Giacomo. Filip-

po era originario della città di Be-
tsaida, la stessa degli apostoli 
Pietro e Andrea. Discepolo di 
Giovanni Battista, fu tra i primi 
a seguire Gesù e, secondo la tra-
dizione, evangelizzò gli Sciti e i 
Parti. Giacomo era figlio di Al-
feo e cugino di Gesù. Ebbe un 
ruolo importante nel concilio di 
Gerusalemme (50 circa) dive-
nendo capo della Chiesa della 
città alla morte di Giacomo il 
Maggiore. Secondo Giuseppe 

Flavio (37 circa - 103) fu lapidato 
tra il 62 e il 66. 

S. Maria Assunta è la patrona di 
Casalalta. L’Assunzione di Maria al 
cielo è una dogma di fede della 
Chiesa cattolica, secondo il quale 
Maria, madre di Gesù, al termine 
della sua vita terrena, è stata assun-
ta alla gloria del cielo in anima e 
corpo. Il culto molto antico, si è 
sviluppato dal V secolo diffonden-
dosi e radicandosi nella devozione 
popolare. Nel 1950 Pio XII procla-
mò il dogma con la costituzione 
apostolica Munificentissimus Deus. 
L’Assunzione è una solennità della 
Chiesa Cattolica ed è celebrata il 15 

La Chiesa parrocchiale di Casalalta 
niata da una schiera di 
apostoli e da due ange-
li. Sulla parete di fondo 
vi sono due affreschi: 
in alto una scena 
di Crocifissione ed in 
basso una «Madonna con 
bambino fra i santi An-
drea apostolo, Sebastiano e 
Antonio abate», ad opera 
di un pittore dei primi 
del cinquecento. 
 

 
   

La chiesa parrocchiale di S. Maria 
Assunta venne edificata nel 1421, 
sfruttando parte della struttura del 
castello; al suo interno conserva 
numerosi affreschi di notevole pre-
gio, oltre ad un organo realizzato 
nel 1852 dai fratelli Martinelli di 
Gubbio. L’abside è completamente 
rivestito da un affresco raffigurante 
la «Assunzione ed Incoronazione di Ma-
ria Vergine» (della seconda metà del 
‘400), composta dalla scena domi-
nante in posizione centrale, attor-

Vita nelle Parrocchie 
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In memoria di don Marcello Elido Bugnini: 
80 anni di Sacerdozio 

Subito acquisti l’organo e lo 
collochi dietro l’altare, che 
grazie alla riforma era ridot-
to ad un tavolo di marmo ed 
una colonna per il taberna-
colo. Inizia così a trasmettere 
l’amore per la musica a grandi 
e piccoli, con te passiamo dalla 
musica moderna o canzonette, 
come le chiamavi, accompa-
gnate con le chitarre ai brani 
di Perosi, Mozart, Bach, per la 
gioia di tutti, specie dei nostri 
genitori che da giovani aveva-
no vissuto la stessa esperienza 
di coristi con un tuo confratel-
lo.  
 
Ripetevi sempre che  la 
chiesa deve essere bella e acco-
gliente  come le nostre case, 
quindi tutti sono corsi in aiuto per 
ristrutturare sia la chiesa parroc-

chiale della SS. Tri-
nità che la piccola 
chiesetta della Ma-
donna del Rosario. 
Hai riportato alla 
luce tele antiche 
donate dal cardinale 
Carlo Borromeo. Ti 
abbiamo visto fare il 
muratore, il falegna-
me, l’elettricista, 
l’idraulico e il cam-
panaro. Legato ad 
una corda hai ridise-
gnato l’orologio del 
campanile riuscendo 
a farlo funzionare: il 
pericolo per te non 
esisteva. Dopo dieci 
anni ti nominano 
anche parroco di 
Casalalta e Canalic-
chio,  riesci a recu-
perare e valorizzare 
tanti tesori in disuso 

La tua vita, quasi un secolo, ini-
zia il 13 agosto 1924 a Civitella 
del Lago, frazione di Baschi. 
Nasci tu Elido Bugnini, nipote 
di Mons. Annibale Bugnini, diven-
tato segretario della commissione 
preparatoria alla riforma del Conci-
lio Vaticano II, di ciò ne eri molto 
fiero. A soli 16 anni vesti l’abito di 
San Francesco, l’anno dopo fai la 
prima professione di fede e il 25 
dicembre del 1945 quella solenne. 
Diventi sacerdote il 3 maggio del 
1949. Per 40 anni segui le orme del 
santo di Assisi evangelizzando folli 
fino ad approdare negli USA nel 
1953. Rimani a Manhattan, nella 
provincia dell’Immacolata, fino al 
1966 assistendo gli emigrati italiani, 
allacciando amicizie che ancora 
oggi resistono. Torni in Italia nel 
1967 nella casa di Sferracavallo di 
Orvieto, nel 1969 vieni nominato 
superiore del conven-
to della Spineta e qui 
inizia il periodo che ti 
porterà ad entrare 
definitivamente nel 
clero secolare della 
diocesi di Todi.  
 
Il vescovo Decio 
Lucio Grandoni ti 
nomina parroco di 
Ripabianca, asse-
gnato a noi rimasti 
orfani dal 24 dicem-
bre del 1967, giorno 
del ritorno in cielo di 
don Antonio Marri. 
È il primo aprile del 
1979, quando fai l’in-
gresso ufficiale, entri 
trionfante con le note 
della bella musica 
sacra eseguita dal co-
ro di Marsciano da te 
costituito e diretto.  

o dismessi, come l’organo del 1852 
e l’affresco dell’Assunzione di Ma-
ria Vergine di un pittore spoletino 
del ‘400.   
 
Non sono certo mancati i tuoi 
presepi francescani in ogni 
chiesa, in ogni Natale e in ogni 
anno fino a questo ultimo. Sei 
stato 80 anni francescano, lo di-
mostra il modo con cui scherzavi, 
sdrammatizzavi ed aprivi le porte a 
tutti, ma soprattutto entravi nelle 
nostre case, come un amico.  Non 
bastano poche righe a descrivere 
ciò che hai fatto e quanto vuoto 
hai lasciato, ma siamo sicuri che 
dall’alto continuerai a vegliare su di 
noi. Sorella Morte, come San Fran-
cesco la chiamava, è giunta il 4 
aprile 2019. Il 4 luglio, a tre mesi 
dal tuo ritorno alla casa del Padre, 
ti abbiamo ricordato nella liturgia 
celebrata dal vescovo Mons. Bene-
detto Tuzia insieme agli altri sacer-
doti don Lorenzo, Padre Giuseppe 
e Padre Flavio, nella basilica 
dell’Annunciazione di Nazaret in 
Terra Santa.  

Vita nelle Parrocchie 

Giuseppa Cassetta 
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mar Morto; dal monte Tabor al 
monte delle Beatitudini; da Betlem-
me a Gerusalemme; dal Si di Maria 
al Si di Gesù nell’abbandono totale 
dell’orto degli ulivi; dalla vita alla 
morte e alla Resurrezione.  
La Terra Santa non è una vacanza, 
non è un tour, ma un viaggio den-
tro noi stessi.  
Ogni giorno vedere ciò che ha vi-
sto Gesù i paesaggi, il deserto, 
camminare sulle pietre dove 
lui ha camminato, appoggiarsi 
sulla pietra della via dolorosa 
dove lui si è appoggiato ti en-
trano nel cuore e ti rimangono 
impressi. Le liturgie, le omelie, 
il rinnovo delle promesse ma-
trimoniali a Cana, il battesimo 
sul Giordano, la lavanda dei 
piedi nel Cenacolo, la Santa 
Messa sul sepolcro condotte 
dal nostro Vescovo Benedetto 
con gli altri sacerdoti ci hanno 

La Terra Santa, il viaggio dei viaggi, 
uno dei luoghi che mi ha sempre 
fatto palpitare il cuore, mi doman-
davo: riuscirò mai a vederla? 
All’improvviso il sogno diventa 
realtà il 1 Luglio si parte in 23 dalle 
nostre comunità con Don Loren-
zo. All’aeroporto di Fiumicino ci 
uniamo al gruppo di Orvieto con il 
nostro vescovo Benedetto Tuzia, 
P. Flavio, totale 43 persone, guida-
te da Padre Giuseppe, frate france-
scano.  
Prima tappa il Monte Carmelo, il 
santuario di una bellezza unica co-
me il panorama che si osserva dal 
belvedere San Francesco, punto 
dove è sbarcato il fraticello di Assi-
si. In soli otto giorni abbiamo ri-
percorso tutta la vita di Gesù: da 
Nazaret a Cana e Cafarnao; dalle 
rive e traversata del lago di Tiberia-
de al fiume Giordano e alla depres-
sione più profonda della Terra, il 

reso uomini e donne del tempo di 
Gesù oggi come allora.  
A rendere il tutto ancora più mera-
viglioso sono stati i compagni di 
viaggio che non ho scelto ma con 
cui ho condiviso gioie ed emozio-
ni. A loro dico grazie, come pure a 
Dio, un grazie che non sarà mai 
abbastanza per aver reso questa 
esperienza unica e indimenticabile. 

Ritorno alle radici della fede 
Viaggio in Terra Santa: Camminare sulle orme di Gesù 

Vita nelle Parrocchie 

Caritas 
Corso alfabetizzazione Caritas 

Sabato 15 giugno all’oratorio di 
Collepepe si è tenuta la chiusu-
ra del primo corso di alfabetiz-
zazione alla lingua e cultura italia-
na organizzato dalla Caritas. Que-
sta iniziativa, pensata per favorire 
l’integrazione delle 
donne straniere, è ini-
ziata con poche parte-
cipanti che piano piano 
sono diventate 17 pro-
venienti da Marocco, 
Russia, Cuba e Benin. 
Tale corso è stato pos-
sibile grazie all’impe-
gno e alla disponibilità 
delle maestre Concetta 
Radicioni, Rosanna 
Colonnelli, Daniela 

Ciabattini e Teresa Galli e della 
“bidella” Ivana Giglioni la quale, 
mentre le madri seguivano con in-
teresse le lezioni, si prodigava a far 
giocare i bambini. Perché, come ha 
ricordato l’Imam di Marsciano 

Khalid Chakri “le donne 
straniere hanno molte diffi-
coltà ad integrarsi perché 
non conoscendo la lingua 
non sanno come muoversi, 
quindi restano sempre chiu-
se in casa con i figli e dele-
gano tutto ai mariti”. Ma 
ora non succederà più 
perché hanno fatto il 
primo passo per guada-
gnare la propria auto-
nomia. Tale concetto è 

stato ripreso anche da Don An-
drea che ha proposto un corso di 
arabo per noi italiani, sempre 
nell’ottica del miglioramento 
dell’integrazione e dello scambio 
culturale. Il pomeriggio è iniziato 
con un breve discorso della Re-
sponsabile della Caritas Anna Ele-
na Franzoni e delle insegnanti, poi 
c’è stata la consegna degli attestati 
di partecipazione e per concludere 
abbiamo cantato e ballato insieme. 
E’ stato un bel pomeriggio di festa 
che è terminato gustando le preli-
batezze multietniche preparate 
dalle partecipanti: cous cous, pane 
arabo, dolcetti al cocco e thè aro-
matizzato. La scuola riprenderà le 
lezioni a Settembre. 

Giuseppa Cassetta 

Manuela Cozzali 
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«La fattoria dei birichini»: presentazione libro 

una storia dedicata alla prima in-
fanzia, in cui le avventure non 
mancano. Il testo affronta i temi 
della condivisione e delle emozioni 
in questa delicata fascia di età, in 
cui i bambini hanno bisogno di 
poter dar loro un nome e di capire 
cosa provano. L’incontro è stato 
moderato della dottoressa Moira 
Sannipoli, responsabile del Centro 
di Documentazione, sull’infanzia 
della Regione Umbria. La Sannipo-
li è anche docente in Pedagogia 
Speciale all’Università di Perugia. 
L’autrice Pamela Pazzaglia è lau-
reata in Scienze della Professionali-
tà Educativa presso l’Università 
degli Studi di Perugia, con un ma-
ster in «Assistente alla comunica-
zione e per l’autonomia degli alun-
ni con disabilità sensoriale». Lavora 

Domenica 24 Marzo si è svolto 
presso l’asilo nido «Un Nido per 
Volare» a Collepepe la presentazio-
ne del libro «La Fattoria dei birichini. 
Condivisione: una nuova emozione» 
scritto da Pamela Pazzaglia.  L’e-
vento si è svolto in occasione del-
la Giornata Nazionale per la Pro-
mozione della Lettura, una giorna-
ta istituita nel 2009 dal Miur 
(Ministero dell’Istruzione, Univer-
sità e Ricerca) che cade ogni anno 
il 24 marzo. La giornata nasce con 
l’intento di ribadire il valore della 
lettura quale strumento indispensa-
bile per lo sviluppo e la promozio-
ne della cultura. E certamente un 
modo particolare per celebrarla è 
proprio attraverso un libro rivolto 
ai più piccoli. «La Fattoria dei birichi-
ni. Condivisione: una nuova emozione» è 

da più di dieci anni come Educato-
re dell’infanzia presso «Un nido 
per volare» a Collepepe, dove è 
nata la sua passione per la scrittura 
di storie e filastrocche per bambini. 

Vita nelle Parrocchie 

Redazione 

In breve... 
pagnatore» o «servi-tore», collabora 
con il parroco ed il diacono nella 
celebrazione eucaristica: cura il 
servizio all’altare, aiuta il celebrante 
nelle azioni liturgiche, può 
celebrare la Liturgia della Parola. 
Antonio, già ministrante e Ministro 
straordinario dell’Eucaristia, ha 
ricevuto l’accolitato dopo anni di 
impegno e partecipazione attiva 
alla vita delle sue parrocchie, prima 
Trapani ed ora Collazzone. Ad 
Antonio va l’augurio, da parte di 
tutta la redazione, per un fruttuoso 
cammino. 
 
Nuovi Ministri straordinari a 
Collepepe 
Collepepe ha due ministri 
straordinari dell’Eucarestia in più 
nelle persone di Ferdinando e 
Andrea Nardoni. Tale mandato è 
stato dato ufficialmente dal 
Vescovo Benedetto Tuzia il 19 
maggio, giorno in cui a Collepepe 

Accolitato di Antonio Vecchi 
Il 24 Aprile scorso, durante la 
celebrazione della festa del Beato 
Simone, il  vescovo Mons. 
Benedetto Tuzia ha conferito il 
ministero dell’Accolitato al nostro 
comparrocchiano Antonio Vecchi. 
L’accolito, letteralmente «accom-

si  fe s tegg iava  la  pat rona 
Sant’Eurosia, durante la S. Messa 
delle 18.00. È stata una cerimonia 
partecipata ed emozionante 
animata dal coro interparrocchiale. 
Al termine della Santa Messa, dopo 
le foto di rito, la comunità ha 
voluto festeggiare tale nomina con 
un rinfresco presso l’Oratorio San 
Pancrazio. 
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Anagrafica Parrocchiale 
Un nuovo servizio:  
L’Anagrafica Parrocchiale 

Da più parti ci è giunta la ri-
chiesta di integrare il servizio 
del nostro giornalino delle par-
rocchie. La richiesta - anche molto 
concreta - verte sul fatto che nella 
nostra vita tanto frenetica e tanto 
dispersiva viene spesso meno un 
legame con il territorio, legato an-
che alla semplice informazione di 
chi è nato, di chi è morto, o di chi 
ha fatto i sacramenti. Perciò, a par-
tire dal prossimo numero sarà atti-
va una apposita rubrica sull’Ana-
grafica Parrocchiale, nella quale si 
indicheranno i nominativi dei bat-
tezzati, delle prime confessioni, 

delle prime comunioni, dei cresi-
mati, dei matrimoni celebrati in 
chiesa, dei defunti. PER SÉ QUA-
LUNQUE SACRAMENTO HA UN 
CARATTERE PUBBLICO che si 
esplicita, ad esempio, nelle pubbli-
cazioni matrimoniali, annunci fu-
nebri, avvisi parrocchiali, ecc.  
 
Il giornalino ha perciò la funzio-
ne molto semplice di riportare 
informazioni GIÀ DI DOMINIO 
PUBBLICO. Chi per legittimo 
motivo non desidera che il pro-
prio nome o quello di persone 
care figurasse in questa rubrica 

È TENUTO A FARNE ESPLICITA 
RICHIESTA AL PARROCO.  
In una prima fase sarà premura dei 
Parroci cercare di avvisare le per-
sone interessate di questo servizio. 
Visto che il giornalino raggiunge 
tutte le case delle nostre cinque 
parrocchie, l’informazione si dà 
per acquisita e il servizio entrerà in 
essere dal prossimo numero. 
Chiunque inoltre desiderasse inse-
rire delle immagini o dei brevi 
pensieri a ricordo di persone e/o 
eventi-sacramenti lo potrà fare 
contattando la redazione. 

Redazione 

In breve... 
santa romana Chiesa. Il gruppo 
opera attualmente presso il Banco 
Alimentare e verso particolari si-
tuazioni di indigenza segnalate 
dall’Ordine, con una particolare 
attenzione al territorio. Chi fosse 
interessato a tale esperienza di cari-
tà e di fede può contattare don Lo-
renzo. 
 
Aiuto alla Chiesa che soffre 
Negli incontri con i nuovi Consigli 
Parrocchiali a Giugno è stata illu-
strata dai parroci l’idea di proporre 
una particolare sollecitazione sul 
tema della Chiesa perseguitata. L’i-
dea, che è stata accolta in maniera 
entusiasta nei consigli, ha trovato 
concretezza contattando la nota 
fondazione di diritto pontificio 
«Aiuto alla Chiesa che soffre». Il 
progetto che vuole allargare un po’ 
i nostri orizzonti di fede, sarà at-
tuato Domenica 01 Dicembre. 
Nelle nostre parrocchie verranno 
due sacerdoti del Medio Oriente i 
quali presenzieranno alle SS. Messe 
nelle nostre sei Comunità (Amme-
to compreso) portando una parti-
colare testimonianza e sensibilizza-

I Volontari dell’Ordine di Malta 
Si è costituito nelle nostre comuni-
tà un servizio di Volontari del So-
vrano Militare Ordine di Malta su 
interessamento del delegato della 
sezione di Perugia-Terni cav. Mar-
co Giannoni, tramite l’amicizia con 
la nostra realtà del vice-delegato 
cav. Filippo Orsini. A seguito della 
traslazione delle reliquie del beato 
Simone da Collazzone si sono sus-
seguite le occasioni di collaborazio-
ne, soprattutto con il nostro coro 
interparrocchiale. Il gruppo di Vo-
lontari nasce in concomitanza con 
il gruppo di Acquasparta, con l’in-
tento di divulgare gli ideali dell’Or-
dine nel servizio ai poveri ed indi-
genti, in uno spirito di fedeltà a 

zione. Il pomeriggio è poi previsto 
un incontro per tutte le Comunità 
presso l’Oratorio di Collepepe, per 
conoscere meglio questi sacerdoti e 
le loro realtà, con un appropriato 
spazio alle domande personali. 
 
Assemblea Ecclesiale a Foligno 
Le otto diocesi dell’Umbria cele-
breranno a Foligno, il 18 e 19 Ot-
tobre 2019, l’Assemblea Ecclesiale 
regionale dal tema «Perché la nostra 
gioia sia piena (1 Gv 1,4): l’annuncio di 
Gesù Cristo nella terra umbra». Le no-
stre diocesi sono chiamate a una 
riflessione su fede e pastorale. Alla 
comunità cristiana si chiede il so-
stegno e la preghiera per la buona 
riuscita di questo evento di Chiesa. 
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SITO INTERNET   www.parrocchietrecolli.it RECAPITI SACERDOTI 
 

don Andrea Rossi, 
parroco di Ammeto, Casalalta, Ripabianca 
cell. 348/9142838; don.andrearossi@tiscali.it 
 

don Lorenzo Romagna,  
parroco di Collazzone, Collepepe, Gaglietole 
cell.  347/7875125; lorenzo.romagna@gmail.com 
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   @Parrocchietrecolli  EMAIL PARROCCHIE: parrocchietrecolli@gmail.com  

Pellegrinaggio in Terra Santa 

Ripabianca, festa di  
S. Antonio di Padova 

Caritas - Corso di Alfabetizzazione 

¨ Sabato 12 Ottobre, ore 21.00 a Collepepe: Inaugurazione del Nuovo Organo a Canne. 
¨ Domenica 13 Ottobre, dalle ore 16.00, a Collepepe, Oratorio: Apertura Anno Catechistico e S. Messa in chiesa. 
¨ 2-8 Novembre: Ottavario dei Defunti, SS. Messe sui cimiteri secondo apposito calendario. 
¨ Venerdì 15 Novembre: Inizio degli incontri culturali e formativi, secondo l’apposito calendario. 
¨ Domenica 17 Novembre: Giornata del Ringraziamento e dei poveri, alle SS. Messe si donano Farina e Vin Santo. 

Prossimi Appuntamenti nelle Parrocchie 


